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GUARIGIONE DI UN LEBBROSO

Lectio divina su Matteo 8, 1-4


Gesù dopo il discorso della Montagna (Matteo 5 -7) scende dal monte come Mosé scese tra il suo popolo portando le due tavole dei dieci comandamenti, portando una Parola che va obbedita. Gesù scende dal monte e compie la Parola, la fa diventare azione che guarisce: compie dieci miracoli che corrispondono ai dieci comandamenti di Mosé. Mosé porta la Parola che va obbedita; Gesù porta la Parola che guarisce e salva.

Il miracolo della guarigione del lebbroso è riportato da tutti e tre i Sinottici. Matteo è il più sintetico dei tre: ha a cuore i due unici protagonisti, Gesù e il lebbroso. Tutti gli altri particolari, comprese le persone, vengono abbandonati. Per Matteo questo è il primo miracolo che Gesù compie, quindi Matteo gli conferisce molta importanza.  La lebbra ha a che fare con la morte e c’è una certa tendenza davanti ad essa o a rassegnarsi o a disperarsi. 

Gesù risponde all’uomo offrendo uno spiraglio di vita nuova, diversa, che non sia solo paura della morte. La sua Parola sconfigge la morte, ne toglie la fatalità e apre ad un modo nuovo di affrontare la vita: come uomini e donne rinati, purificati dalla lebbra (= morte).

Dice il versetto 1: “Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva”. Matteo non fa la distinzione che fa Luca tra folla e popolo ordinato con leggi proprie, tra òxlos e laòs; ma chiaramente qui quando Matteo scrive folla intende la Chiesa degli inizi che segue Gesù dopo averlo ascoltato sul monte. Però questa folla numerosa, Matteo la fa uscire immediatamente di scena per concentrare l’attenzione sui personaggi strettamente necessari.

Al versetto 2 viene presentato l’altro protagonista principale: “Ecco un lebbroso”. E’ l’impuro per eccellenza, è l’emblema di quello che è l’uomo: un essere che progressivamente viene divorato dalla malattia e dalla morte. A questo processo di decadimento non c’è scampo. La lebbra per gli ebrei era l’unica malattia incurabile; perciò la legge è molto dura, quasi disumana verso il portatore di lebbra. Egli è un morto ambulante, che infetta quanti incontra; perciò egli deve stare lontano dal paese e dal luogo di culto.

Sempre al versetto 2 questo lebbroso sembra ignorare la legge perché è a conoscenza che con Gesù le barriere legali sono cadute; sa che con Gesù egli può far parte della comunità; perciò in questo versetto si dice che il lebbroso “viene vicino” a Gesù. Venir vicino è un verbo che Matteo usa molto spesso: 54 volte in tutto il suo Vangelo. Con questo verbo egli intende rivelare chi è veramente Gesù: Colui al quale si può venir vicino senza aver paura di incorrere in qualche sanzione legale o qualche proibizione. Egli è il Dio che si è fatto vicino. Egli è l’Emanuele, il Dio-con-noi.

Osserviamo cosa fa il lebbroso avvicinatosi a Gesù. “Si prostra a lui”, meglio “adora lui”. Adorare significa portare la bocca verso qualcuno per baciarlo. Chi può baciare l’uomo nella sua povertà, se non colui che è l’oggetto del suo desiderio, cioè Dio? Il testo continua: “Disse il lebbroso: Signore, se vuoi tu puoi sanarmi”. L’evangelista Marco non usa questo termine “Signore” perché riflette troppo la situazione maturatasi lentamente dopo la Pasqua, quando Gesù apparve alla sua comunità come il Signore Risorto da morte, più forte della morte. Ma Luca e Matteo che scrivono diversi anni dopo Marco, usano la parola “Signore”.
Il lebbroso dice a Gesù: “Se vuoi”. Quante cose necessarie vuole l’uomo e non può darsele a causa della sua povertà. Il lebbroso dice: “se vuoi”: non chiede nulla, non pretende niente. E’ solo consapevole della propria miseria e che questo fatto è una specie di lasciapassare per accostarsi a colui che, invece, può: Gesù. Non solo può guarirlo, ma anche riabilitarlo a tornare in società. Cioè, purificarlo. Gesù gli può togliere ciò che lo rende impuro e cioè staccato da Dio e dagli altri.

Al versetto 3 è scritto: “Gesù stese la mano e lo toccò”. Gesù tocca l’intoccabile, l’impuro. Come il lebbroso non ha avuto paura di superare le barriere che lo separavano da Gesù; così Gesù non teme di toccare la miseria, l’impurità umane. Egli non è né la legge né la coscienza che giudica. Egli è solo padre e madre per i propri figli. La madre non ha paura di infettarsi toccando i propri figli. Noi, nella fede, veniamo toccati da Dio, graziati e, nello stesso tempo, tocchiamo Dio e siamo guariti. Noi tocchiamo Dio non perché siamo buoni e perfetti ma, al contrario, perché siamo miseri, fragili e peccatori.

Sempre al versetto 3 Gesù dice: “Lo voglio, sii sanato”. Lo voglio, dice e così risponde alla certezza che ha il lebbroso: Se tu vuoi, Signore, puoi! Con quanta fatica riusciamo a dire questo: “se tu vuoi!”. Molte volte, nel nostro orgoglio, arriviamo a pensare che il male sia l’unica realtà che esista per noi. Mentre il Signore aspetta da noi solo questa frase: “Se tu vuoi, Signore”; che significa: io non posso, ma tu invece, puoi. 

Gesù nel suo colloquio col malato, continua così: sii sanato! Meglio sarebbe dire: sii purificato, cioè, sii totalmente integrato sia nella società civile che nel culto a Dio. La lebbra esclude per legge, dalla convivenza umana e dalla comunione con Dio. Gesù tocca il lebbroso che è da considerarsi come un morto e la lebbra e la morte non sono più da considerarsi impure o immonde. Anzi, la lebbra, come la morte, che denotano il nostro limite, ci mettono in contatto con l’Assoluto, al contrario di quello che comunemente si pensa.

Il massimo male diventa, attraverso Gesù, il massimo bene: un luogo di incontro con Dio. Gesù toccandoci nella fede, da esclusi ed emarginati ci fa figli.

A questo punto del racconto, sia Matteo che Luca tralasciano il discorso duro, severo di Gesù riportato da Marco 1, 43: “E Gesù rimbrottandolo, subito lo cacciò via”; perché a entrambi non sembra opportuno calcare i contrasti, le opposizioni che Gesù incontra. Badano solo alla potenza della sua Parola che guarisce. Per cui anche le parole di Gesù riferite al versetto 4: “non dirlo a nessuno”, acquistano un timbro più pacato, più sereno. Marco è il Vangelo del catecumeno e, quindi, ha tutto l’interesse di caricare la frase: “non dirlo a nessuno”, perché non venga fraintesa l’opera del Messia Gesù la quale risalterà nella sua pienezza soltanto davanti alla Croce.

Mentre Matteo scrive il suo Vangelo per i credenti e perciò il “non dirlo a nessuno” diventa una premessa a quel che segue; cioè: prima di tutto lo devi dire al sacerdote incaricato del tempio di Gerusalemme e solo dopo lo puoi dire anche agli altri, divulgare il fatto della guarigione.

Come si vede, la diversità di linguaggio tra i Sinottici dipende unicamente da quello che ciascun evangelista si prefigge.

Sempre al versetto 4, Gesù dice: “Mostrati al sacerdote”. L’autorità competente deve sapere che tra il popolo c’è qualcuno che fa ciò che essa non può fare: ridare la vita a chi non ne aveva più diritto per legge. C’è qualcuno che porta a compimento la legge fatta perché l’uomo trovi il gusto della vita.

Sarebbe naturale che a questo punto Matteo raccontasse quello che dicono Marco e Luca, cioè la reazione della gente davanti al prodigio operato da Gesù: essa da’ lode a Dio; ma non lo fa. In quanto a Matteo interessa portare l’attenzione su Gesù e su ciò che egli ha fatto e fa per noi, senza aggiungere cose che ci possono distrarre. La vera riflessione che fa Matteo su questo e su altri miracoli operati da Gesù, la si può leggere al versetto 17: “Egli ha preso le nostre infermità, si è addossato le nostre malattie”.

S I N O S S I

	Dal vangelo di Matteo

8, 1-4

[1]Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. 

[2]Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: <<Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi>>. 

[3]E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: <<Lo voglio, sii sanato>>. E subito la sua lebbra scomparve. 

[4]Poi Gesù gli disse: <<Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro>>.


	Dal vangelo di Marco

1, 40-45

[40]Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: <<Se vuoi, puoi guarirmi!>>. 

[41]Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: <<Lo voglio, guarisci!>>. 

[42]Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. 

[43]E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: 

[44]<<Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro>>. 

[45]Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.
	Dal vangelo di Luca

5, 12-15

[12]Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: <<Signore, se vuoi, puoi sanarmi>>. 

[13]Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: <<Lo voglio, sii risanato!>>. E subito la lebbra scomparve da lui. 

[14]Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: <<Và, mostrati al sacerdote e fà l'offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi>>. 

[15]La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità.


